
Intervisté&Gommenti 
Parla Rosario Bentivegna, partigiano 

n 23 marzo '44 l'attentato contro i tedeschi: «Ero vestito da spazzino 
; e con una pipa accesi una miccia di 50 cen^ chiese; 

di costituirci in cambio dei martiri dei nazisti alle Fbsse Ardeatine» i ? 

^ ^ ^ i y s s u t o dopo via Rasella» 
• • ROMA. ' Quando Rosario 
BenUvegna ha tirato fuori dal 
cassetto, dieci anni fa. le me
morie che aveva scritto sulla 
sua storia di partigiano, si è 
accorto che persino lui ritro
vava in quelle pagine, un «se 
stesso» che aveva dimentica
to. La prospettiva storica che 
ne veniva' fuori gli appariva 

3uasi irreale, come «le nebbie 
i un medioevo» nel quale 

stentava a credere di aver vis
suto proprio lui. «Ma il mon
do, allora - nel 1944 - era co
si; la mia patria era cosi; Ro
ma era cosi». 

Se II tempo passato faceva 
questo effetto a lui, figurarsi 
agli altri. Per questo decise di 
fame un libro. • • ... 

Il nome dell'uomo che ave
va acceso la miccia, collegata 
a dodici chili di tritolo, in via 
Rasella alle 15.50 del 23 mar
zo del 1944, non diceva più 
nulla in giro quarant'anni do
po, mantenendo forse soltan
to una sinistra notorietà «tra i 
fascisti di ogni eia», come scri
veva «Sasà» Bentivegna nel 
1984. Questo signore colto e 
brillante che vive in un bel
l'appartamento borghese di 
Roma. • dall'eleganza senza 
tempo arredata dai libri, non 
dimostra neanche un po' i 
settant'anni che ha. Di me
stiere ha fatto e fa il medico 
del lavoro, avendo rifiutato 
più volte la prospettiva offer
tagli dai Pei, nel quale ha mili
tato fino al 1985, di passare 
alla professione politica. «To-
gliattiano, di impronta amen-
dollana», come si definisce, 
«stalinista nella media fino 
agli anni .Cinquanta come lo 
erano I comunisti italiani», poi 
in sofferenza per i ritardi del 
Pei negli anni Settanta e Ot
tanta, Bentivegna è un soste
nitore della svolta della Bolo-
gnina, anche se gli è piaciuto 
di meno il seguito. 

Che il passate dei decenni 
giochi brutti scherziThB capi
to più volte nel'corso della 
sua esistenza. J&quando, tra il 
79e< 182.1 nella-stagione più 
sanguinosa del terrorismo, si 
cominciarono a fare paragoni 
tra l'azione partigiana di via 
Rasella e le imprese delle 
Bierre, si rese conto che dove
va tirare fuori quelle sue me
morie. C'era ormai troppa 
gente disposta a credere a 
versioni parziali o incomplete 
intomo a quella catena dì lutti 
che, nelle 24 ore tra l'esplo
sione di via Rasella e la strage 
nazista delle Fosse Aideatine, 
ordinata per rappresaglia da 
Hitler, costituiva una delle pa
gine più tremende della storia 
d'Italia. •-. • , , . , . - . . - « 

Ma < il libro stampato da 
Mursia neli'84, per disavven
tura dell'autore, fu ritirato dal
la circolazione a causa di un 
elemento non essenziale alla 
ricostruzione di quei fatti; si 
trattava dell'accusa di succes
sivo tradimento rivolta a uno 
dei partigiani che partecipa
rono all'azione. E per questo 
che, prevedendo le polemi
che che fatalmente sì riapri
ranno nel '94, a c i n q u a n t i 
ni da via Rasella, Bentivegna 
prepara una nuova edizione 
del volume, dove troverà po
sto anche la discussione sul 
terrorismo e la Resistenza, 
che fu. aperta da Panhella 'e 
che coinvolse anche Bobbio. :. 

In verità Intorno all'attenta
lo del 23 marzo, che provocò 
la morte di 33 militi del batta

glione «Bozen», e all'eccidio 
nazista dei 335 ostaggi alle 
Ardeatine, non sembra esser
vi più alcun mistero da svela
re L'ultima notizia dì rilievo 
storico si è aggiunta nel 1980, 
quando si dissolse, con la 
pubblicazione di documenti 
della Santa Sede, ogni tentati
vo di sostenere che Pio XII era 
all'oscuro dell'intenzione dei 
tedeschi di organizzare la 

Parla l'uomo che alle 15.50 del 23 marzo 
1944 accese la miccia del carrettino del
la spazzatura imbottito di tritolo in via 
Rasella. Morivano 33 militi del battaglio
ne «Bozen». Entro le successive 24 ore 
era già consumata la strage delle Fosse-
Ardeatine, che Hitler ordinò per rappre-. 
saglia e che Kappler esegui. Rosario 

Bentivegna tira fuori dal cassetto le sue 
memorie per fame un libro. Vuole rac
contare un passato nel quale anche lui 
stenta a riconoscersi. «Non è mai esistita 
una proposta di scambio tra gli auton 
dell'attentato e gli ostaggi nelle mani dei 

,. nazisti». «Il mio nome venne fuon subito 
E questo ha pesato sulla mia vita» 

il disegno di fare di Roma una 
città aperta e agibile per fasci- '.. 
sti e tedeschi. C'era una frase " 
che girava allora in città: metà " 
di Roma nasconde l'altra me- », 
tà C'era una infinità di gente , 
nascosta, tra renitenti alla le- " 
va partigiani, soldati alla 
macchia, carabinieri scappa- r 

ti ebrei, prigionieri alleati na-
scosti nelle chiese o nelle ca- • 

GIANCARLO BOSETTI 

'Ottadtol romani arrwten topo Armena « » >» . ;..n> -» il io n i P V I ^ I i-\ ~» >OH t MI 

"rappresaglia (si veda Giovan
ni Spadolini sul la Stampa dei 
23 luglio 1980). 

"•;•:•• Si è poi discusso più volte 
:••• sull'ipotesi che gli autori del-
' l'attentato fossero stati Invitati 

• a costituirsi per offrire la loro 
vita in cambio di quella dei 

:••' martiri delle Fosse Ardeatine. 
•'.' Ma lo stesso processo a Kap-
• pler, che esegui la strage, ha 

V chiarito che quella proposta 
,'• non vi fu. Quanto all'idea che 
':*' si consegnassero spontanea-
• i mente, lo storico Rosario Ro-
,y: meo ha sostenuto che non se 
'.''• ne capisce la logica: «Dopo 
-< ogni azione di guerriglia subi

ta, i tedeschi minacciavano 
• sempre dure rappresaglie. E 
V" la loro legge crudele (dieci 
1 per uno, ndr) era addirittura 
'sancita dal diritto di guerra. 

• " Tant'è vero che Kappler veri-
,' ne condannato all'ergastolo 
:'•',' solo per aver ucciso cinque 
' ostaggi in più. 335. invece di 
'' • 330. Ora, conoscendo questa 
' • legge, nessuno avrebbe dovu

to fare azioni di,guerriglia 
:, contro I tedeschi? Oppure tut-
-..-,: ti i partigiani, una volta com-
• piuto un attentato, avrebbero 

; • dovuto consegnarsi attuando 
, : un suicidio sistematico delle 
-1 forze di liberazione? Mi pare 

che nel primo caso la Resi-
. stenza non sarebbe nata af-
; ' fatto. Nel secondo sarebbe fi-
• ' nita in poche settimane». - . --. 

Adesso finalmente Bentive-

gna pubblicherà" il suo "rar£ 
conto di via Rasella. Ma non 
lo farà tanto per ricostruire 

'quegli attimi in cui, vestito da 
' ' spazzino, aspettava il segnale : 

dell'arrivo della colonna mlli-
' tare, per accendere con la 

•• sua pipa la miccia di 50 centi- : 
metri, rimettere il coperchio : 

iv al carrettino della spazzatura, 
allontanarsi, girare l'angolo, 
indossare l'impermeabile che • 

.(: gli portava Carla Capponi (la 
"•'• donna che poi avrebbe spo- \ 
'• salo), attendere la tremenda 
-esplosione• che squassò il 
:' centro di Roma, sentire le 
v.v bombe a mano dei suoi com- ; 
: pagni che sbucavano da. via 
.Boccaccio per annientare il 

'.. reparto, e allontanarsi per via 
. Nazionale. Lo farà soprattutto • 
-1 per raccontare un tempo che 

adesso appare cosi lontano 
anche a lui. 

•' - Come arrivaste a dedde-
;'•::' re ed «regnile l'attentato di 

via Rateila? 

La Resistenza romana, sia dal 
punto di vista militare che 

; dell'Iniziativa di massa, è sta-
"-• ta all'avanguardia nel paese, 
, • è stata una esperienza poco 
, nota ma molto importante. 
' ' Giorgio Amendola, che ne è 
.•' stato uno dei protagonisti, in-
' : sisteva sul suo significato mili

tare. , » . 
,.';. Chi erano I vostri bersagli, 

più i tedeschi o l fascisti? 

Nel novembre e nel dicembre 
del '43 cominciammo a spa
rare contro gli uni e gli altri. In 
centro erano azioni di pochi 
uomini nei ristoranti o all'u-

' scita dei cinema: in periferia* 
erano azioni di guerrìglia più 
massicce per le strade. E stato 

' difficile per noi andare al fuo
co, devo dire, in particolare 
contro i soldati tedeschi, per
chè li vedevamo un po' come 
dei poveracci che, come i sol
dati italiani, si trovavano in 
terra straniera. 11 che poi non 
era vero. (U disegno del co-

. mando tedesco era quello di 
fare di Roma un posto di risto
ro delle truppe che combatte
vano sul fronte di Cassino. E 

'noi questo disegno gliel'ab-
biamo mandato per ària. .,-•;- -' 

E alle vostre azioni di quel-
- la fase seguivano sempre 

rappresaglie tedesche? 
No, erano apparsi van mani
festi e avvisi che annunciava
no che per ogni tedesco ucci
so sarebbero stati fucilati die
ci italiani, ma non hanno mai 
dato seguito in città a queste 
rappresaglie. Sapevamo che 
lo facevano in campagna, ma 
qui non succedeva, come 
non successe dopo che ucci
demmo 16 tedeschi in piazza 
Barbenni , 

E alle azioni contro i fasci
sti che cosa seguiva? 

S II 7 marzo del '44, per l'anni-
;. versano della morte di Mazzi-
;. ni, i fascisti repubblichini fe-
," cero una manifestazione al

l'Adriano. Noi attaccammo in 
1 via Tomacelll la' testa armata 

del corteo e li disperdemmo. 
"~ Non ci furono rappresaglie, 
;: ma anzi i tedeschi vietarono 
• ai fascisti di fare pubbliche 

•; manifestazioni. Tant'è • vero 
" che il 23 marzo, che era l'an-
:<' niversario dei fasci di combat-
' timento, il nostro comando 

'•'•;•• (mi riferisco alla Giunta mili-
;' tare del Cln, di cui facevano 
-/'parte Pertini, Amendola, 
'>'•• Bauer, anche se noi dei Gap 
;" eravamo più : direttamente 
v- collegati con il comando mili- • 
'; tare delle Brigate Garibaldi, 
- che eraxomunista) decise di 

attaccare la manifestazione 
che i repubblichini avevano 
in programma - all'Adriano, 
ma quella . manifestazione 
non si fece. ^ •••,,.•>•)&•• <•:? 

L'azione di via Rasella si 
presentava fln dall'inizio 
come una delle più impor
tanti? .........--... 

Rispetto a tutte le altre azioni 
di quella fase, ne ricordo tre 
che si presentavano come 
molto impegnative. Ricordo 
l'attacco che facemmo a Re
gina Coeli, il 26 dicembre del 
'43, contro un reparto delle 
SS, quello contro una compa

tta ancora qualche notizia 
utile da dire su via Rasella 
che possa spostare il giudi-

" zio sul fatti? ,..,. 

Direi proprio di no. Anche la 
grande polemica che c'è stata 
in passato è ormai acclarata. 1 
tedeschi non fecero né un 
manifesto né alcuna proposta 
di scambio tra gli autori del
l'attentato e gli ostaggi delle ; 
Ardeatine. Kappler al proces
so ha anche spiegato che i te
deschi non ebbero né tempo 
né voglia di pensare a una co
sa del genere. E per di più 
avevano la preoccupazione 
che una simile mossa provo
casse una insurrezione. D'al
tro canto, noi stessi, che non 
ci saremmo comunque pre
sentati, perchè questo è in
concepibile sul piano di un ' 
rapporto di guerra guerreg
giata, avremmo organizzato 
una serie di azioni militari 
Non eravamo gente che ave
va paura di crepare se no non 
avremmo fatto quelle cose 11 
C'erano migliaia di uomini 
nascosti e armati. Roma era -
una città esplosiva, a prescin
dere dalla questione se poi 
una insurrezione . sarebbe 
esplosaono. -^..>,..;.. .T.J.V.V 

Dopo la guerra d fu un po' 
di riserbo sili nomi dei par
tigiani che parteciparono 
all'azione, ma gl i dagli an
ni Cinquanta si conosce 
ogni particolare sulla vi-

gnia di brigatisti neri, e poi 
quello di Via Rasella, contro 
160 uomini che passavano 
non con i camion, ma sfilava
no a piedi, tutti armati e pre
ceduti da una mitragliatrice 
su una motocarrozzella. Ave
vamo ipotizzato un attacco 
molto pesante. Avevamo 
pensato al carrettino delle im
mondizie che dovevo gestire ' 
io L'avevamo caricato con 
uno spezzone di ghisa riem
pito con dodici chili di tritolo, 
più altri sei chili di tritolo sfusi 
sopra, con altri pezzi di ghisa 
sparsi di misura diversa. Da 
>na Boccaccio poi sarebbero ' 
usciti altri''quattro compagni 
con le bombe da mortaio pre
parate da noi con le miccie 
da quattro secondi. Su 160 ci 
furono ottanta tra morti e ten
ti .",W-l\}:\.\*.-,:w iM.:,i.If 1 

Chi decise l'azione? •', ' 
Il comando militare dei Gap, 
concordandola con la Giunta 
militare del Cln. E si sa bene 
Pertini lo ha detto molte volte 
non è che tutte le azioni fos
sero specificamente concor
date tra tutte le cinque cor
renti più attive ( e cioè i co
munisti, i socialisti, il Partito 
d'Azione, i militarle Bandiera 
Rossa, un gruppo vagamente 
trotzkista). Il suo significato 
militare e politico era eviden
te vanificare, in un anniversa
rio cosi fatidico per il regime. 

SI, è cosi: Soltanto il mio no
me venne fuori subito, perchè 
il giorno della liberazione di 
Roma ebbi uno scontro a fuo
co con un ufficiale della 
Guardia di finanza, mentre 
presidiavo la sede dell'Unità " 
in via IV novembre. Fui prò- > 
cessato subito dagli Alleati e 
assolto per legittima difesa 
Durante il processo l'Unità; 

, j>er sostenere la mia difesa, ' 
•^sc^'cné^erc^qVfèllS' 'che 

aveva fatto saltare il carrettino 
in via Rasella.- Questo-provo
cò contro di me una serie di 
attacchi pesanti e balordi che 
mi hanno pesato addosso per 
tutta la vita, nonostante sia io -
che Calamandrei - e Carla 
Capponi fossimo stati insigniti 
di decorazioni al valor milita
re che fanno riferimento prò- . 
pno alla data del 23 marzo 
del 1944. E nonostante che, 
quando alcuni famigliari dei- • 
le vittime delle Fosse Ardeati- -
ne ci intentarono causa per 
chiedere un risarcimento, la 
Cassazione ci avesse non solo 
assolti pienamente, ma giudi- -
cati meritevoli di riconosci
mento. :,:•«.<:%;:,.. .;„ . ".s.^; 

Non sarà la prima volta che 
le fanno questa domanda: 
se si trovine ancori in 
quelle circostanze, accen
derebbe di nuovo la mie-
da?,., , . . „::j;.,v:,;H:„.-. . 

Se devo dare una valutazione 
opportunistica direi che sa
rebbe stato meglio se non l'a
vessi fatto. In fin dei conti ha 
danneggiato la mia carriera e 
mi pesa ancora oggi. L'unico 
beneficio che me ne sarebbe 
potuto venire era in termini di 
carriera politica, ma questa 
non mi interessava. L'attività 
politica l'ho fatta alla base, in 
sezione. A me piace il mio 
mestiere. Se invece devo dare 
un giudizio politico, morale, 
civile, militare, sono convinto 
bisognava farlo. — 

Domenica 
24 gennaio 1993 

Pubblico impiego: 
è una riforma 

non una vendetta 
AMERÒ GRANDI 

L a riforma del rapporto di lavoro nel pubblico im-
.-"' piego, con l'approvazione del decreto da parte 

del Consiglio dei ministri, è legge dello Stalo. 
Occorre attendere il testo definitivo per una va-

^ . . a lutazione più accurata, tuttavia fin da ora è pos-
sibile esprimere alcune prime valutazioni. Va ri

cordato che questa legge di riforma è stata fortemente volu-. 
ta anzitutto dalla Cgil e poi da Cisl e UH, con l'ambizione di 

' rompere il vigente sistema di relazioni sindacali nel pubbli
co impiego, che sono fondate su un consociativismo subai-
temo di tanta parte del sindacato verso gli amministratori. Il 
sindacato ha condotto una battaglia per conquistare anzi- , 
tutto piena dignità per chi lavora nella, pubblica amministra- ' 
zione. Tale dignità passa necessariamente attraverso la con
dizione di una vera autonomia sindacale. Un altro fonda-
mentale obiettivo è quello di mettere in moto un più genera
le processo di rinnovamento del ruolo e del funzionamento ; 
della pubblica amministrazione, senza ignorare che a tale fi
ne sono necessarie ben altre riforme anche di natura istitu- ' 
zionale: Non era più rinviabile né l'impegno per conquistare -
piena dignità al lavoro pubblico dopo anni di consociazione 
subordinata e corporativa, né quello di tarlo nel quadro di . 
un rinnovamento generale della pubblica Amministrazione : 
di cui l'Italia ha più che mai bisogno. Non è forse vero che ' 
nel confronto europeo l'Italia perde anzitutto come sistema 
economico e sociale proprio per il ruolo inefficiente della • 
pubblica amministrazione? Non è forse vero che lo stesso : 
mondo imprenditoriale ha pensato per molto tempo che il ' 
nnnovamento della pubblica amministrazione non fosse un i 
oroblema rilevante? Questo spiega infatti perché Confindu- : 

stria è stata per lungo tempo ostile a questa riforma, al punto -
di rifiutare la firma su questa parte al protocollo del 10 di
cembre 91 con il governo, che ha innestato il processo di ri
forma. Questa riforma è dunque figlia di iniziative del sinda- ' 
cato e dèi conseguenti accordi con il governo e dispiace che ', 
Confindustria non si sia occupata con serietà neppure della •• 
nforma delle dirigenza pubblica. La Confindustria sembra ' 
non avere ancora compreso che coesistono nel testo appro- ; 
vaio dal governo principi sani e condivisibili e norme che li 
contraddicono, in quanto evocano possibili prassi al contra-
no. In generale il testo approvato non è il meglio che ci si -
poteva aspettare dal presidente Amato e tuttavia l'impronta 
culturale, giuridica, politica dell'iniziativa del sindacato si : 
imprime fortemente nei tre pilastri fondanti: diritto comune ; 
per i lavoratori pubblici, giudice ordinario, agenzia contrai- ? 
tuale. Cgil, Cisl, Uil hanno sviluppato, fin dalla legge delega, i 
una forte pressione critica sul governo, tesa a migliorare i : 

contenuti della riforma. Infatti molti aspetti originariamente ' 
assai discutibili sono cambiati in meglio: penso alla contrat
tazione decentrata, al sistema di relazioni sindacali, al carat
tere generale, salvo limitate esclusioni, della nforma 

f a sottolineato che le critiche del sindacato erano 
tutte rivolte a rendere più coerente, più limpida, [ 

' si potrebbe dire «più di diritto privato», la rifor-
• ma. 1 difetti che restano nel testo sono da attri- : 
' buirein larga'misura all'ascolto che le pressioni : 

dei gruppi clientelali e di potere hanno trovato 
nel governo. Incertezze, contraddizioni troppe volte hanno ! 
condizionato un governo preoccupato di essere lodato più , 
per la faccia feroce che per la validità deL'c tesi sostenute. ; 
Solo il parere di minoranza della Camera dei deputati ha ' 
cercato con serietà di migliorare il testo del decreto; per il re-
sto lo spettacolo offerto da Parlamento e governo non è cer- : 
to stato quello di una grande coerenza riformatrice. Certo : 
avremmo voluto una riforma più forte e più incisiva, più cer- < 
ta nei suoi effetti giuridici. In questa direzione il sindacato ha ; 
dato battaglia e risultati importanti sono stati acquisiti fino • 
all'ultimo con pazienza e tenacia. Va detto che il decreto ' 
approvato dal governo non è l'ultima spiaggia perché la leg- • 
gè detega consente per un annodi correggete con altri de- '• 
creti le norme appena approvate, senza trascurare che è : 
possibile immaginare in seguito altre correzioni legislative. < 
Non bisogna infatti fare l'errore di pensare che una riforma 
importante e difficile come questa possa nascere con un , 
unico atto. Occorrerà vigilare anzitutto per l'attuazione delle ; 
norme che altrimenti potrebbero essere stravolte e insieme 
preparare il superamento di quelle sbagliate. In questa dire- ' 
zione il governo si è impegnato a verifiche con le confedera
zioni nei prossimi mesi. Inoltre partendo dagli appuntamen
ti già'previsti dal decreto come la definizione delle regole , 
sulla rappresentanza sindacale o l'individuazione dei com- ; 
parti contrattuali è possibile immaginare di aprire graduai- ' 
mente, e senza facili illusioni, la strada del rinnovo dei con- ; 
tratti. Fino ad ora il governo ha preferito presentare la rifor
ma ai lavoratori nel pubblico impiego in chiave autoritaria, 
forse per ottenere gli applausi della Confindustria, far di
menticare la minimun tax ad artigiani e commercianti, per : 
cercare un altro responsabile agli occhi dei lavoratori privati. 
A questo punto il governo farebbe bene a ristabilire la verità, 
riconoscendo che se non si conquisterà l'impegno e l'intelli
genza, la collaborazione di chi lavora nella pubblica ammi
nistrazione, questa non potrà mai funzionare e il paese inte
ro ne soffnrebbe, perché sarebbe meno moderno e anche ' 
meno giusto 
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Pippo, il pericolo è il suo mestiere 
• i Fino qualche tempo fa 
c'era in Tv una serie intito
lata / / pericolo è il mio me
stiere. Parlava, s e ricordo .... 
bene, di cascatori del cine-
ma, stuntmen arditi che , in 
sostituzione dei divi, ese
guivano le scene a rischio 
dei film. : M'è tornato in 
mente quel serial sentendo 
Pippo Baudo nella storica 
puntata di Partita doppia, 
quella dell'apparizione di 
Madonna. • :.. 

Ha spiegato il leader dei 
nostri conduttori con un ' 
tremito 'nella voce c h e in 
quell'incontro con la rock 
star, stava giocandosi tutto. 
Esagerava? No, non molto. 

! Lo strombazzarnento per la 
presenza di Luisa Veronica 
Ciccone su Raiuno aveva 
creato un clima di isterica i 
attesa. 1 soliti censori, a 
tempo pieno o part-time, 

professionisti o spontanei, 
avevano,dato una mano a 
fare del fatto un evento. S'è- ;, 
ra istituito, da parte d'una > 
fazione che definire «con- . 
temporanea» è eccess ivo , ; 
un servizio d'emergenza, ; 
un numero telefonico verde ; 
per accogliere le rimostran- •/ 
ze contro la provocatoria \ 
Madonna, Nostra signora * 
dello scandalo. Le strutture 
della Rai avevano scric- ; 
chiolato: alcuni si dissocia
vano, altri si defilavano, a l - : ' 
tri si cautelavano. Un'orgia '.'• 
di perbenismo ipocrita cat-
tofascista . d'altri ; .tempi, < 
un'ostentata indignazione : 

di cupo provincialismo. ).i -J-Ì; 

Ed eccola finalmente la 
strega italo-americana che 
faceva vacillare persino il 
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trono del re dei nostri pre
sentatori. Col baschetto co -

; me fosse al collegio delle 
' suore e l'aria fra l'imbrana
to e il sonnolento che han-

i no i divi d'oltreoceano con 
; problemi di fusorario. Che 
cosa ha detto di cosi disdi-
cevole? Niente. Ha anche 
ammesso di aver paura del-

; la • morte, c o m e • fosse la 
Cuccarmi c h e ' g l i italiani 
amano quasi quanto una 
famosa cucina. Che ha fat
to di tanto discutibile? Un 
accidente. Eppure Baudo in 
quei venti minuti s'era vera
mente giocato molto. Per
chè tutti aspettavano di ve
derlo cadere se non in pre
da al panico o al priapismo 
italiota, almeno in un ec
cesso di moralismo da «Bar 
sport». Non 6 successo. 

La presenza della can
tante non credo abbia tur
bato né sonni adolescen- v-; 

ziali né meditazioni prete- J j 
sene di quelli del numero ;-< 
verde anti-Madonna. Il peri- h 
colo è passato. •-.•,• ;•••• ~..^x--=n"v 

Pippo Baudo non ha per- ~ • 
so il posto e lo studio della ';• 
Dear non ha dovuto essere t -
benedetto da un esorcista. ^ 
Baudo, che rappresenta per- ì' 
molti quasi la voce ufficiale 
dell'azienda Tv, il simbolo tf, 
del paese normale e accet- : • 
tato, resta al suo posto. An- :'•••.' 
che perché i rischi dei per- ' 
sonaggi rappresentativi og- ' 
gì sono altri e . s c a t t a n o ; 
quando i leader vengono ; • 
beccati in : fallo, > quando : 
vengono scoperte certe lo
ro iniziative non trasparcn- ' 

ti Pippo ha fatto il suo me
stiere Punto. E poi non vive 
in albergo da un quarto di 
seco lo (quanto costa una 
suite in 'Prima Categoria? 
Facciamo • un milione e • 
mezzo al dì?), non va ospi- , 
te in ville di curiose società 
né in Tunisia né in Brianza,, 
non ha parenti inquisiti e ' 
beni da giustificare. Se sba
glia ( c o m e quando va da ' 
Berlusconi) paga di perso- * 
na. E il suo errore, per dire, " 
non ricade su altri. Su un • 
partito per esempio... Che i 
magari deve poi pagaie un ' 
prezzo troppo alto. In tran- ' 
chi svizzeri.... '.-^^.•'/-''•h; .-> ,' 
. No, con Pippo non è suc

cesso niente. Non deve scc- " 
gliersi v successori > (Frizzi? ! 
Castagna?). Insomma rè-' 
meglio di... Va bé, fa un al
tro mestiere. Ma i rischi in 
fondo sono gli stessi. O no? 

Mario Segni 

Tutti ad aspettare Segni. 
EMariotto cista, eMariotto non cista, 

, e Mariotto che fa, e Mariotto che non fa, 
, eMariotto li cojoni.,~•••-, 

Enrico Montesano in «Beati voi» 


